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I Giochi canadesi, pur tecnicamene validi hanno riproposto contraddizioni, anacronismi e ingiustizie 

Arrivederci a Mosca con un'Olimpiade diversa 
Il contraddittorio bilancio degli oltre duecento azzurri 

Con l'alibi-dei finalisti siamo a posto 
per altri quattro anni 
La tesi dell' « oltre le proprie possibilità » nasconde sempre 
le dimensioni di quelle possibilità - La RDT non è un altro 
pianeta - Grazie agli atleti, ma perchè grazie anche al CONI? 

• MONTREAL — La felicità di SARA SIMEONI dopo la conquista dell'a argento », una delle 
imprese italiane più rilevanti ai Giochi canadesi 

All'Olimpiade di Parigi, an­
no 1900, partecipammo con 
undici at let i e vincemmo 
una medaglia d'oro. All'O­
limpiade di Montreal la co­
mitiva azzurra ha raggiunto 
«quota 220»: due medaglie 
d'oio. 

I dati sono freddi e curio­
si? Si possono usare con 
discrezione, faziosità, retori­
ca. mai con obiettività. Al­
t r imenti non si «usano» , si 
« presentano », punto e ba­
sta. Ma la gente sa leggere 
il numero arabo, e i confron­
ti li fa da sola. Così, sa be­
nissimo anda re a vedere che 
solo nel 1908 a Londra il no­
stro medagliere d'oro pre­
senta il numero due. Da Lon­
dra fino a Monaco il bot­
tino fu sempre (medaglia più 
medaglia meno) maggiore. 

Ma Onesti e Pescante ci 
fanno sapere proprio da Mon­
treal che il bilancio di una 
Olimpiade non si t i ra som­
mando le medaglie, bensi con­
tando le presenze in finale. 
Solo quelle sono emblemati­
che e significative per un giu­
dizio sereno. Grazie mille! 
GÌ voleva una conferenza 
s tampa del presidente del 
CONI per sancire un princi­
pio t an to evidente, t an to e-
lementare da essere anche 
scontato. 

II punto è che tu t to ciò 
non significhi invece: le qua­
ran ta medaglie tedesco-demo­
crat iche non sono tu t to oro 

che riluce! E no, perché per 
quaran ta medaglie d'oro ce 
ne sono 25 d 'argento e 25 di 
bronzo il che, senza metter­
si a fare i certosini sulle ta­
belle olimpiche, significa al­
meno il doppio di « finalisti ». 
Diciamo te siamo sicuri di 
a r ro tondare per difetto) cen-

to t tan ta . 
Noi. - Oltre alle tredici me­

daglie complessive (Del Zot-
to, Dibiasi. Cagnotto, Colli­
no, Fioret to maschile. Marti­
nelli, Pallanuoto, Sciabola 
maschile. Simeoni. Baldi. Fer­
raris, Ferrar i e Mariani) 
spunta te alla fine contiamo 

Le medaglie azzurre 
da Atene a Montreal 

1896 
1900 
1904 
1908 
1912 
1920 
1924 
1928 
1932 
1936 
1940 
1952 
1956 
1960 
1964 
1968 
1972 
1976 

Atene 
Parigi 
St. Louis 
Londra 
Stoccolma 
Anversa 
Parigi 
Amsterdam 
Los Angeles 
Berlino 
Londra 
Helsinki 
Melbourne 
Roma 
Tokio 
Messico 
Monaco 
Montreal 

O 
— 

1 
— 
2 
3 

13 
8 
7 

12 
8 
8 
8 
8 

13 
10 
3 
5 
2 

A 
— 

1 
— 
2 
1 
5 
3 
5 

12 
9 

11 
9 
8 

10 
10 
4 
3 
7 

B 
— 
— 
— 
— 

2 
6 
5 
7 

11 
5 
8 
4 
9 

13 
7 
9 

10 
4 

Total 
— 
2 

— 
4 
8 

24 
16 
19 
35 
22 
27 
21 
25 
36 
27 
16 
18 
13 

Viren, Juantorena, Kazankina, Szewinska, Moses: ma l'exploit più grande è quello di una nazione 

RDT tanto forte che non stupisce più 
In atletica leggera i tedesco-democratici hanno messo 

sa vengono illustrati alcuni personaggi 
finalisti dappertutto - In questa analisi delle gare di cor-
e i significati tecnici delle loro imprese 

L'atletica leggera ha chiuso 
con nove record mondiali. 
Scomporre lo « sport re » dei 
Giochi vuol dire sezionarlo 
nelle 37 discipline che l'han­
no illuminato (e talvolta tra­
volto e lacerato). Ci limitere­
mo a dividerlo in due: gare m 
pista e gare in pedana mi­
schiando, com'è giusto, uomi­
ni e donne. La pista ha pro­
posto una serie impressionan­
te di personaggi che hanno 
manda to in visibilio il milio­
ne di spettatori che si è av­
vicendato nelle otto giornate 
di gara. Su tutt i ce ne sono 
tre che meri tano l'oscar: il 
cubano Alberto Juantorena, 
il finlandese Lasse Viren e la 
sovietica Ta t i ana Kazankina. 

Ma l'oscar degli oscar lo me­
n t a la Germania Democrati­
ca che ha dominato — come 
vi chiar i ranno le cifre che 
pubblichiamo a fianco — il 
lotto dei Paesi partecipanti. 
Lo stupore sarebbe grande se 
i tedeschi democratici non ci 
avessero convinti, da tempo, e 
lo scrivemmo analizzando il 
nuoto alla vigilia olimpica, che 

Classifica 
atletica 

per nazioni: 
la RDT 

nettamente 
in testa 

punti 
270 
227 
178 
95 

1) RDT 
1) Stat i Uniti 
3) Unione Sovietica 
4) Germania federale 
5) Polonia 67 ! 
6) Finlandia 54 | 
7) Gran Bretagna 41 
8) Bulgaria 40 ' 
9) Cuba 38 ! 

10) Belgio 30 
11) Italia 29 
12) Canada 25 
13) Giamaica 24 
14) Nuova Zelanda 23 
15) Francia 22 
16) Australia 20 
17) Svezia e Romania 19 
19) Cecoslovacchia 14 
20) Ungheria e Brasile 13 
22) Messico • Portogallo 12 
24) Trinidad 11 
25) Jugoslavia e Irlanda 5 
27) Panama e Spagna 4 
29) Israele 3 
30) Norvegia e India 2 
32) Danimarca e Giappone 1 

NOTA • Questa classifica 
* stata stilata assegnando 
punti a tutt i i finalisti: 8 al 
primo, 7 al secondo, 6 al ter­
se e cosi via. Si tratta di 
una classifica più veritiera 
del medagliere poiché riflet­
tei la reale consistenza delle 

in campo. 

nulla di quel che propongono 
e realizzano può più stupire. 
Realizzare lo sport sociale, di­
cono e dimostrano i tedesco-
democratici. è garantire a tut­
ti la pratica sportiva sapendo 
estrarre da questi tutti coloro 
che faranno — o meglio: ese­
guiranno — lo sport agonisti­
co. Quindi niente stupore, ma 
la constatazione che la RDT 
capeggia la classifica per na­
zioni con 270 punti davanti a-
gli Stat i Uniti (227) e all'Unio­
ne Sovietica (178). Lo strepi­
toso punteggio non è solo 
frutto delle 11 medaglie d'oro 
(88 punti) ma pure del gran 
numero di atleti che hanno 
raggiunto le finali. 

Tre personaggi su tutt i . Co­
minciamo dal cubano prodi­
gioso. capace di vincere 800 
e 400 cancellando dalla tabella 
dei primati mondiali il nome 
di Marcello Fiasconaro. Al­
berto Juantorena è s tudente 
ifniversitano di economia in 
un Paese dove tutt i s tudiano: 
l'analfabeta per prendere la 
licenza elementare, il laureato 
per guadagnarsi una seconda 
laurea. Lo sport a Cuba è CO­
KI seria. Come nella RDT. Co­
me in moltissimi altri Paesi 
ma con un pizz.co di qualco­
sa in più. Nel passaporto de-
eli atleti cubani che furono 
ospiti del meeting d: Formia. 
Io scorso mese di maggio. era 
scritto « En mission deport:-
va » (iti missione sportiva). 

Juantorena ha stracciato i! 
record di F:asconaro sotto la 
spinta di se stesso. Ma casa 
sarebbe accaduto se alla ga­
ra fossero stat i presenti i ke­
niani Mike Boit e Daniel 
Owanza? Forse avremmo vi­
sto la specialità, abbastanza 
statica, fare un balzo impres-
s.onante verso quel muro d" 
40") che pareva invarcabile 
e. invece, è p-.ù basso di quan­
to si pensasse. 

Il cubano, probabilmente. 
farà una scelta tra 400 e 800. 
E finirà, dopo aver esplorato 
a fondo il doppio Siro d: pi­
sta. per trasferire la sua im­
pressionante falcata da gatto 
con gli stivai: .*r. 1 500. n pre­
sente del mezzofondo ve'oce 
sta ricevendo scossoni robu­
stissimi da atleti nanes. ma 
non troppo, come ì cubani, co­
me i kudu desk altipiani d'A­
frica. E eli studenti dei colle­
ge* americani s t anno a guar­
dare dopo e.-sersi massacrati 
nelle furibonde lizze dei trial*. 
Anche l'Unione Sovietica s ta 
a guardare. incapace d: ade­
guare la sua forse troppo n-
g.da s t rut tura sportiva all'e­
voluzione spettacolosi impo­
sta dagli «emerzent i -. 

Lasse Viren ha d o p p a t o 
Monaco. V:ren è l'ennesimo 
prodigio del mezzofondo del 
piccolo Paese nordico. Li fon­
do su sci e fondo fatto a p:e-
di vanno a braccetto. E i ri­
sultati sono Nurmi. Viren, 
Maentyranta, Vaatainen. Las­
se V.rén è un animale l ibera 
Quando Bedford buttò per «-
ria le tecniche di allenamen­
to correndo e sch.avizzandosi 
per 50 km al giorno, lui si li­

mitò a scuotere la testa mefi-
stotelica e a prepararsi per 
Monaco. E dominò. Lui sape­
va che gli sarebbe bastato re­
stare appiccicato al folle rit­
mo dell'inglese. Allo sprint lo 
avrebbe «ucciso». 

Il finnico si è permesso di 
vivere quat tro anni con poca 
poca gloria, in at tesa di Mon­
treal. l 'appuntamento tero. 
Ha corsicchiato. si è esplora­
to ancora p:ù a fondo di quan­
to aveva fatto per l'operazio­
ne Monaco. Si è fatto batte­
re da tutti . L'animale libero è 
andato a esplorare gli altipia­
ni del Kenia e della Colombia. 
Si è fatto ossigenare dall 'aria 
sottile e dagli spazi immensi. 
E' tornato ai giochi e ha vin­
to ancora. Ma cosa sarebbe 
accaduto se sul tartan di 
Montreal ci fossero stati an­
che i Keniani Paul Mose e 
l'etiope Mirus Yfter? Sono 
domande senza risposta. Re­
sta il rammarico di aver sciu­
pato il confronto, di aver « co­
s t re t to» l'Africa a chiedere 
alle sue sp'endide gazzelle il 
saer.flcio doloroso della ri­
nuncia. 

Tat iana Kazankina è una 
atleta peso p.uma (47 chili) 
che esce dal gruppetto delle 
splendide avversarie come 
sp.nta dal veto. Ha una fal­
cata casi lieve che pare sfio­
rar la p.sta. Al suo confron­
to at lete magn fiche come Ur-
nka Kiapezynskl. come Nata­
lia Andrei-Marasescu. come la 
«selvaezia» N:ko!ina Shtere-
va sembrano appesantite da 
una zavorra d: piombo. Nei 
1500. dopo una sarà tatt ica 
con le due atlete della Ger­
mania democratica Klanezyn-
ski e Hoffmeister. convinte di 

• LASSEN V I R E N , ALBERTO JUANTORENA e TATIANA KAZANKINA: 
realizzalo e doppiette » di grande importanza tecnica 

tutti e tre hanno 

poterla schiacciare in una 
morsa di ferro, è venuta fuo­
ri dalla curva in netto svan­
taggio. Si è staccala dal tar­
tan proiettandosi in una cor­
sa leggera che ha fatto appa­
rir ferme le al tre. Una cosa 
mai Vista. L'accoppiata di Ta­
tiana Kazankina è degna di 
essere ricordata come una del­
ie cose grandi «scr i t t e» dai 
campioni dell 'atletica sulla pi­
sta d; Montreal. 

Non è tu t to naturalmente . 
C e Ed Moses, un atleta ecce­
zionale che corre i 400 osta- j 
coli come corresse sul pia- j 
no. Ha fatto a pezzi il erari j 

• DAL ZOTTO, a sinistra, 
a Montreal 

e DIBIASI i due « ori • azzurri 

record mondiale di John Akii-
Bua. il kamba ugandese che 
travolse i bianchi a Monaco 
di Baviera. Cosa si sarebbe 
visto a Montreal con Akii-
Bua in gara? Probabilmente 
il futuro. 

I rena Kirszenstein Szewin­
ska è nella leggenda. Prese a 
mettersi in luce 12 ann i fa 
a Tokio nelle corse veloci e 
nel sai to m lungo. Da allora 
ha vinto tutto. Ma ii miraco­
lo di longevità e di classe non 
sta nel fatto che abbia vinto 
ì 400 mett i . S: potrebbe pen­
sare infatti che Irena abb.a 
scelto ì 400 perche specialità 
•In stasi e quindi facilmente 
dominabili da una velocista 
del suo talento. No. Irena è 
passata ai 400 reinventando!:. 
E' s ta ta la prima at leta a 
scendere sotto ì 50" dopo che 
la finlandese Mona-Lisa Pur-
siainen e le terribili ragaz­
zine della R D T avevano da to 
un t remendo scossone alla 
specialità. E' en t r a t a nella liz 
za gettandovi tu t to il peso d. 
una classe immensa e ìmpa-
regiiabile, La mammina vo­
lante non ha doppiato nulla. 
non ha vinto due titoli come 
Juantorena . Viren e la Ka­
zankina. Ha fatto qualcosa d: 
più. E" en t ra ta nella leggenda 
per essere r icordata come la 
più grande atleta nella s tona 
d d l a a Regina dei Giochi ». 

Terribile la disfatta degli 
s tatunitensi nello sprint . E" 
incredibile, a questo proposi­
to il numero degli sprinter* 
che si rompono. Prima Steve 
Williams, poi Houston Me 
Tear, poi il tedesco democra­
tico Eugen Ray. Poi Haseley 
Crawford nei primi 30 metri 
dei 200. E sorge, quindi, legit­
t ima la domanda. Perché? 
C'entra il tartan? C'entrano 
i sistemi di a l lenamento? Si 
corre troppo? E allora dopo 
la domanda sorge il sospetto 
che gli atleti s iano le cavie 
di se stessi. E al t re doman­
de: è giusto? si potrebbe evi­
tarlo? 

Nella carrellata analisi non 
c'è tut to . Né potrebbe esserci 
tutto. E' una carrellata che 
ha presentato alcuni perso­
naggi di uno spettacolo ecce­
zionale. Ma dietro ogni spetta­
colo ci sono sempre delle quin­
te che non sono cosi ruti lanti 
e lucenti come ì coiori d'Olim­
pia. Dietro le quinte ci sono 
le amarezze degli sconfitti, i 
problemi del razzismo, la ve­
tustà di un Comitato interna­
zionale olimpico che s tenta 
a s tare al passo coi tempi. 
L'atletica leggera è lo spec­
chio fedele dei Giochi che 
scricchiolano sotto il loro 
stesso peso. 

Remo Musumeci 

al massimo ancora una ven­
tina di finalisti. E ci fer­
miamo qui. senza andare a 
vedere come, per esempio, 
nell'atletica, questi, siano 
gente come Mennea, Grippo, 
Fava e Zambuldo; nel nuoto 
come Lalle e Guarducci, e-
sempi a loro volta di « soli­
tari » di una disciplina. In­
somma: non più il vuoto die­
tro le medaglie ma il vuoto 
dietro i finalisti. 

Ecco dunque — a questo 
punto del discorso — dove in­
dividuiamo il « difetto » nel­
la coscienza sportiva del CO­
NI, che difende ovviamente 
la parrocchia, dicendo che 
insomma a conti fatti, ri­
spetto a quello che possiamo 
fare .abbiamo fatto anche 
troppo. Eccolo qui! Certo che 
abbiamo fatto (anzi « han­
no » fatto loro, gli atleti) di 
più delle possibilità, ma sta 
proprio in quel limite di pos­
sibilità la serietà, l'efficacia, 
l'efficienza e la validità di 
una organizzazione! 

Ed ecco altresì, dunque, 
perché non è solo il caso del­
l 'Italia beninteso) dovrebbe 
rifarsi alla RDT. diciassette 
milioni di abi tant i , non una 
casa in piedi dopo la guerra, 
enormi problemi di ricostru­
zione civile, economica, socia­
le anche alla faccia delle" 
« democrazie occidentali » che 
l 'hanno voluta tenere per un 
buon ventennio isolata! 

Se diciamo che USA e 
URSS (per aspet t i diame­
t ra lmente opposti) sono un 
al t ro pianeta, la Germania 
democratica è qui, sullo stes­
so pianeta in cui st iamo noi. 
Con una piccola differenza. 
però: la s t ru t tura sociale, 
quella stessa s t ru t tura che 
affida a t re articoli della co­
stituzione la sanzione del di­
r i t to allo sport. « Diritto », 
non semplice possibilità: co­
me il lavoro, la scuola, la ca­
sa. 

Ed ecco un'ult ima volta 
perché il « discorso sul me­
todo » che fa il CONI non ci 
convince. 

Abbiamo dunque fatto sin 
troppo per le nostre possi­
bilità; cer to: Klaus Dibiasi 
(alla quar ta Olimpiade con­
secutiva), e Fabio Dal Zot-
to, esponenti di due discipli­
ne che non ci risulta abbia­
no milioni di praticanti , non­
ché la s tupenda Sara Simeo­
ni, da sei ann i buon solita­
ria sull'asticella, meri tano 
non una medaglia, m'a alme­
no due. 

A loro, come del resto a 
tut t i gli al tr i , senza dimenti­
care lo sfortunato Perri od 
il quinte t to di basket, deve 
andare diri t to il ringrazia­
mento del pubblico. Hanno 
supplito come sempre da so­
li alla enorme carenza di 
s t rut ture. 

Ma la bravura degli al tr i 
non deve diventare un alibi. 
una copertura ipocrita di 
una organizzazione che non 
esiste. Nella RDT (e come se 
ci torniamo sopra!) si nuota 
fin dall'asilo e lo sport è ma­
teria d ' insegnamento al pa­
ri di ogni a l t ra . Nella scuola 
italiana si fanno due ore al­
la sett imana di una non me­
glio identificata «educazio­
ne fisica » che nemmeno con­
ta sempre docenti qualificati. 
Nelle nostre scuole non ci 
sono (neppure) le docce, il 
ragazzo quasi sempre finisce 
di sudare in classe, mentre 
risolve i problemi di mate­
matica! 

Queste cose si dicono dai. 
tempi di Melbourne e prima 
ancora, o ci sbagliamo? Tut­
tavia quando ci sono le me­
daglie hanno un valore, e 
quando non ci sono non ne 
hanno più. L'atletica legge­
ra non ha mai avuto tant i 
finalisti olimpici come a 
Montreal: bene, dunque, per 
al tr i qua t t ro ann i st iamo 
tranquilli . Poi. a Mosca, ci 
sarà sempre qualcuno che 
farà di più. «r ispet to alle no­
stre possibilità ». 

Gian Maria Madella 

• MONTREAL — MICHEL DEDUC in completo costume ada­
mitico piomba in mezzo alle danzatrici folcloristiche: le Olim­
piadi canadesi si sono concluse con questo spogliarello 

Imbarazzante conclusione dei Giochi ad onta 

del cerimoniale della retorica 

Uno spogliarello 
ha guastato la 

i 

festa dei lord 
Protagonis ta u n g i o v a n e kebecchese che p r o b a b i l ­

m e n t e v o l e v a d imost ra re l ' i n a d e g u a t e z z a de l p u r 

m a s t o d o n t i c o serv iz io d i s icurezza 

Le medaglie azzurre 
disciplina per disciplina 
da Atene a Montreal 

Atletica leggera 
Atletica pesante 
Calcio 
Canottaggio 
Ciclismo 
Ginnastica 
Nuoto • tuffi 
Pentathlon moderno ' 
Pugilato 
Scherma 
Sport equestri 
Tennis 
Tiro a segno 
Tiro a volo 
Vela 
Tiro con l'arco ' 
Judo 

Totale 

O 
9 
7 
1 
5 

22 
12 
5 

— 
11 
27 
6 

— 
1 
3 
2 

— 
• — 
111 

A 
9 
7 

_ 
10 
14 
5 
6 

— 
10 
28 
8 

— 
— 
2 
1 

— 
— 

100 

B 
16 
14 
1 
7 
6 
6 
4 
1 

11 
16 
7 
1 
2 
3 
3 
1 
1 

100 

Totale 
34 
28 
2 

22 
42 
23 
15 
1 

32 
71 
21 

1 
3 
8 
6 
1 
1 

311 

MONTREAL. 2 
aGuarda er inatto». « Wlio 

is tluit pool? » domanda di 
rimbalzo il solito compostissi­
mo canadese anglofono al ro­
mano (c'è sempre un romano 
fra 72.000 spettatori) che per 
primo si è accorto dello 
«s t reaking» — in volgare spo­
gliarello di cor.-,a — di uno 
s t ravagante personaggio pi­
roet tante per il e<*inpo dello 
stadio olimpico, sul più bel­
lo delia cerimonia di chiusu­
ra. completamente nudo. 
« Sarà lord Killanin nella 
famosa allegoria: nudi alla 
meta », risponde il romano 
dilungandosi in una spiega­
zione filosofica, naturalmen­
te in inglese, con il suo inter­
locutore. Vale la pena di 
t radurre e riportare. I Giochi 
si sono conclusi alla faccia 
di tut t i giungendo insomma 
alla « meta », però tra mil­
le polemiche, contraddizioni. 
anacronismi eccetera, met­
tendo a « n u d o » molti pro­
blemi irrisolti. Naturalmente 
hanno offerto, i Giochi, an­
che molti aspetti positivi, 
ecco perché lord Killanin ha 
deciso di mettere in mostra 
i gio.elli di famiglia. 

Qui si chiudono le spiega­
zioni del nostro romano. Non 
vi dico la faccia quando gli 
spiegano che il tizio nudo 
danzante si chiama Michel 
Leduc, ha 23 anni, e inten­
deva contestare non si sa 
bene cosa. Certo al suo in­
dirizzo gli anplausi sono sta­
ti scrosennfi. in fondo una 
cosa Leduc l'aveva dimostra­
ta e cioè che tutt i i metico­
losi servizi di Sicurezza pote­
vano ben-ssimo essere irrisi, 
sbeffeggiati. umiliati. 

E ancora va det to che l'au­
tentico spettacolo della sera­
ta l'ha offerto Leduc offu­
scando tut ta la faraonica ce­
rimonia di chiusura che gli 
organizzatori hanno inscena­
to nella speranza significas­
se tu t to e che invece non ha 
significato un bel niente. 
Mancavano in troppi perché 
la festa riuscisse! un conti­
nente intero. l'Africa e un 
al t ro mezzo continente, la 
Cina. Il primo costretto ad 
andarcene. l 'altro mai invi­
tato. 

Due aspetti dello stesso prò 
blema che non si risolve cer­
to con 70 000 candeline, con 
500 ragazzettc che danzano 
sul prato con 300 indiani del 
Quebec schierati a formare 
una freccia gigantesca falla 
face.a del buon gusto) e nep­
pure con i re? or .ci discorsi 
d: chiusura ea^tellut: di rm-
araziament: a tutti , alla 
regina Elisabetta, al governo 
e al popolo canadesi, al comi­
ta to organizzatore. Quando 
poi nei discorsi sono stati 
abbastanza dimenticati gli 
atleti, un.ci trionfatori veri 
di questa Olimpiade ambi­
gua. Basti ricordare che solo 
tra nuoto e at etica leggera 
fono stat i frantumati ben 38 
primati mondiali a dimostra-
z.one che nel'o sport c'è an­
cora eh: crede alla poss.bi-
l.tà d; m.gliorarsi sempre, at­
traverso sacrifici a volte du­
rissimi. 

Adesso l 'appuntamento è 
fissato a Mosca nel 1980. Ci 
auguriamo che non sia più 
un'Olimpiade dalle pesanti 
amb.gu.tà malcelate sotto ro­
boanti immagini quali il « mi­
to di Olimpia », « Dilettanti­
smo o morte», « Decoubertm 
sei tutti noi ». « il razzismo è 
un'invenzione», «siamo tutti 
belli e quindi Siam fratelli » e 
v.a dicendo. 

Il problema non è di fa­
cile soluzione, siamo d'ac­
cordo. ma nulla impedisce 
< he p o s a n o venire rimosse 
tali e tante incrostaz.oni de: 
bei tempi che furono da 
far marciare tut to il mecca­

nismo in una direzione me­
no insultante per coloro che 
1 inora sono stat i t ra t ta t i co­
me parenti poveri per anto­
nomasia". E nessuno dubiti 
che i r .sultati veri anno 
egualmente, e questa volta 
non saranno il solo dato posi­
tivo. Montreal addio. 

Messaggio 
di benvenuto 

di Mosca 
per i Giochi 

del 1980 
MOSCA. 2 

Più di 500 atleti e rapprc 
.tentanti delle repubbliche 
dell'URSS hanno mol to dal­
la Pi, , / /a Rossa di Mosca 
un mcs.saggio di benvenuto 
al mondo per i pros imi 
Gioi-hi del 1*180 ad un'ora 
concomitante eoa quella di 
chiusura dei Giochi di Mon 
treal. 

Questa cerimonia, che ha 
avuto una durata complessi­
v i di due «ire e mezza, è 
stata trasme-j-a a .Montreal 
tramite satellite. Inaugurata 
da una panoramica dello 
stadio Lt*nn la .sequenza mo 
scovita è stata chiusa dalla 
presenta/.ione della .sigla dei 
\entiduesimi Giochi olimpi 
ci 1!»80. una fiamma MI fon 
do ro^-/ì L'appello di ben 
venuto è .stato lanciato da 
una \oce anonima in lingua 
ru^sa. francc-e ed inglese. 
Ix- immagini hanno presen 
tato quindici uomini e don 
ne nei co-tumi tipici di al­
trettante repubbliche sovie­
tiche. 

La Simeoni e la 
Dorio di scena 
ii 26 a Caorle 

MILANO. 3 
La saltatrice Sara Simeoni, 

medaglia d 'argento a Mon­
treal. e la mezzofondista Ga­
briella Dono, dovrebbero es­
sere !e « primedonne » della 
riunione di atletica leggera 
in programma il 26 agosto 
proemino nel nuovo s tad.o 
comunale d. Caorle (Vene-
z.a». La mannestazione, or­
ganizzata dalla Fidai in col­
laborazione con l'azienda au­
tonoma di soggiorno della 
ridente località balneare dell" 
al to Adr.atico. e dotata di 
un ricco montepremi che 
comprende tra l'altro nume­
rosi trofei d 'argento e artisti­
ci Bragozzi, simbolo della cit­
tadina ospitante. Oltre a ga­
re maschili sui 110 ostacoli, 
200 piani, alto, lungo, lanc.o 
del disco. 800 m. e staffetta 
4 x 100 e gare femminili sui 
100. 400 e 1.500 metri, a l to e 
staffetta 4x100. è in pro­
gramma una traversata po­
distica di Caorle che si svol­
gerà attraverso Calli, Campi 
e Campielli del centro stort» 
co, opportunamente chiuso 
al traffico. Tra i concorrenti 
t i saranno cer tamente diversi 
altri atleti reduci dalle Olim­
piadi di Montreal. 
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